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Inquinamento 
record 
a Città 
dei Messico 

Edi nuovo scattata a Città del Messico l'emergenza ambien
tale: i valori di inquinamento atmosferico registrati ien han
no raggiunto i 340 gradi imeca (indice metropolitano di 
qualità dell'ana), cioè 250 volte oltre i limiti di tollerabilità. 
Martedì scorso la capitale messicana aveva toccato lo stori
co record di 398 imeca, e le autorità avevano dovuto ricorre
re alla fase due del piano di emergenza inquinamento, che 
prevede la chiusura delle scuole, la sospensione parziale 
delle attività delle 200 industrie considerate più inquinanti 
(sulle 30.000 della valle del Messico) e la riduzione del 40 
per cento del tra/fico cittadino. Ieri e entrata in vigore solo la 
lase uno del piano, che prevede la riduzione delle attività di 

' appena una cinquantina di industrie e limitazioni al traffico. 
Alfonso Perez, dell'Istituto autonomo per le indagini ecolo
giche, ha chiesto di abbassare il livello d' allarme per l'en
trata in vigore il piano di emergenza, ricordando che secon
do l'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) e accetta
bile solo un'ora l'anno di esposizione a 100 imeca. mentre 
in Messico si è ben al di sopra di questo limite per migliaia di 
ore. 
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«Sangue 
artificiale: 
la strada . 
è ancora lunga» 

Il metodo per produrre artifi
cialmente emoglobina uma
na messo a punto da alcuni 
ricercatori statunitensi e bri
tannici «è solo un pnmo pas
so importante verso il san
gue artificiale ma ancora 
molta - strada deve essere 

percorsa prima di disporre di un sostituto per le trasfusioni-, 
E il commento del prof. Bruno Giardina, direttore dell'Istitu
to di chimica medica dell'Università cattolica di Roma ad un 
articolo sui progressi verso il sangue artificiale pubblicato 
.sulla rivista britannica Nature.Nella ricerca, prosegue Giardi
na. sono stati superati un paio di problemi importanti, ma 
non e stato risotto ancora quello della permanenza troppo 
limitata di questa emoglobina nel sangue: dopo cinque ore 
dalla trasfusione l'emoglobina si riduce infatti al 20 percen
to, un tempo «ancora troppo breve per parlare di sangue ar
tificiale-. Usando una tecnica nota come ingegneria protei-
nica, i ricercatori hanno riprodotto l'emoglobina, la moleco
la che nel sangue assorbe l'ossigeno nei polmoni e lo tra
sporta ai tessuti. La ricerca, guidata da Kiyoshi Nagai, è stata 
condotta dal laboratorio della compagnia Somatogen in Co
lorado e quello di biologia molecolare di Cambridge. Per ot
tenere una maggiore permanenza in circolo nel sangue, ha 
proseguito Giardina, si dovranno «aumentare le dimensioni 
delle molecole di questa emoglobina artificiale, ad esempio 
cercando di unire le molecole a due a due». Nella ricerca 
coordinata da Nagai e stato già raggiunto un primo risultato 
analogo: si e riusciti infatti ad impedire che la molecola di 
emoglobina pura si rompesse in due, problema di provoca
va effetti limitatissimi nel tempo per il trasporto di ossigeno 
alle cellule e con possibili danni al normale funzionamento 
dei reni. Il vantaggio del «sangue artificiale»è la sua capacità 
di essere conservato anche per lunghi periodi, molto più del 
sangue normale, che rischia di detenorarsi col tempo. Con 
questo sangue, compatibile con tutti i gruppi sanguigni, sa
rebbero inoltre praticamente illimitate le scorte per le trasfu
sioni. - -., ,, . . . 

Un robot 
debutterà 
come tenore 
nello lowa 

Un robot in grado di imitare 
perfettamente la voce uma
na debutterà il 6 aprile pros
simo come tenore cantando 
l'aria della turando! «nessun 
dorma». L' insolita esibizio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne avverrà nella «Clapp reci-
""•"""^—~""""»»"~~~~»-~•» ia | haii» clclla università dell' • 
lowa. Il robot, che ha il nomignolo di «Pavarobotti», canterà 
il celebre brano insieme al suo «papa», il dottor Ingo Titze, 
un esperto in patologia del discorso della università che ha 
studiato da tenore. Il robot, a differenza dei dispositivi che 
cercano di simulare digitalmente la voce umana, 6 in grado 
di emettere suoni che non sono distinguibili da quelli uma
ni. - • < , 

Una proteina 
difettosa 
all'origine 
della sterilità? 

Una parte delle cosiddette ' 
•infertilità inspiegabili» ma
schili, che rappresentano 
circa il 10 per cento delle in
fertilita di coppia, potrebbe 
essere spiegata con un difet-
to della proteina «ph-30», 

^""™^—^^^™""^"^T™" presente sulla superficie de
gli spermatozoi e di cui alcuni scienziati americani sono riu
sciti a individuare i geni responsabili. Lo ha affermato Fabri
zio Mcnchini Fabris, docente di andrologia all' università di 
Pisa, in riferimento al lavoro scientifico sulla scoperta dei ge
ni della proteina, apparso sulla rivista inglese Nature. Nel la
voro, condotto da ricercatori dell' università della California 
a San Francisco, si afferma che la proteina ph- 30 e respon
sabile dell' unione chimica dello spermatozoo con l'ovulo, 
cioc del primo atto della fecondazione, che avverrebbe con 
lo stesso meccanismo biochimico con cui un virus entra in 
una cellula da infettare. Una carenza di questa preteina, ag
giungono i ricercatori, impedisce la fecondazione: agendo 
sui geni responsabili della sua produzione si può ipotizzare 
di curare le infertilità o, al contrario, di sviluppare vaccini 
contraccettivi. -• . ' . > . 

MARIO PETRONCINI 

.Con il laser, il processo chimico si può «vedere» 
Questa nuova tecnica sta per evolversi: con gli impulsi 
ultraveloci sarà possibile intervenire sul singolo atomo 

La reazione trasparente 
Con una nuova tecnologia ad impulsi laser ultra
veloci i chimici riescono ad inseguire atomi e mo
lecole fin dentro lo «stato di transizione», il tempio 
sacro della loro disciplina, dove «si fa» la chimica. 
E non solo riescono a scattare «istantanee» di quei 
velocissimi e decisivi eventi. Ma anche a control
larli. La «femtochimica» può domare la materia 
nel suo divenire. ' 

PIETRO GRECO 

• • Due flash di luce coeren
te colpiscono l'obiettivo in ra
pida, rapidissima successione. 
Due singole molecole si scam
biano gli atomi per trasformar
si, docili, in nuovi prodotti. E la 
chimica realizza uno dei suoi 
sogni proibiti. l,a materia, nel 
suo divenire, 6 definitivamente 
domata. 

Il piccolo, brevissimo impul
so laser colpisce, con precisio
ne assoluta, una molecola di 
iodio. Nel momento giusto, 
mentre i suoi due atomi, facen
do strctehing, si allontanano 
un pò l'uno dall'altro. E ne pro
voca la separazione. Con per
fetta sincronia interviene il se
condo impulsoche spinge uno 
degli atomi di iodio separati ol
tre la soglia di reazione, all'in
contro con un atomo di xeno. 
Nasce una nuova molecola: 
Xel, lo iuduro di xeno. 

Pubblicando qualche setti
mana fa su Nature l'articolo 
«Femtosecond laser control of 
a chemical reaction», Ahmed 
Zevvail ed il suo gruppo di col
laboratori in forze all'«Arthur 
Amos Noyes Laboratory of 
chemical physics» del «Califor
nia Institute of Technology» 
hanno annunciato al mondo 
che il primo viaggio nel tempio 
inaccessibile della chimica, lo 
stato di transizione, si può con
siderare ormai concluso. Con 
pieno successo. Perche non 
solo si e riusciti a «vedere» una 
reazione -- chimica • proprio 
mentre sì svolge, ma si e riusci
ti persino a controllarla. 

La chimica, dicevamo, e 
scienza della materia in diveni
re. E le reazioni chimiche sono 
i grandi eventi di questa storia. 
Per questo uno degli obiettivi 
fondamentali dei chimici e da 
sempre quello di ricostruire, 
passaggio per passaggio, i 
meccanismi di reazione. Vale a 
dire capire in dettaglio come si 
svolgono i suoi eventi princi
pali, oltre che di verificare che ' 
cosa producono e con quale 
velocità. In termini più rigorosi 
il problema e capire la dinami
ca fine di reazione, oltre che di 
verificarne gli effetti (bilancio 
di reazione) e di misurarne la 
durata (cinetica di reazione). 

Inutile dire che per capire al 
meglio un meccanismo di rea
zione occorrerebbe non. solo 
poter vedere individualmente 
gli atomi e le molecole che vi 
partecipano. Ma anche poterli 
inseguire nel vivo delle loro ta-
sformazioni, nei loro frenetici e 
velocissimi spostamenti. Men
tre, in quel momento culmi
nante che e lo «stato di transi
zione», si incontrano, si defor
mano, si trasformano . Bello, 
vero? Bello e impossibile. Ve

dere gli atomi e impresa già di 
per se molto, molto difficile. 
Riuscita, peraltro, solo di re
cente con specialissimi micro
scopi a effetto tunnel.Ma inse
guire quei microscopici e ful
minei satanas
si mentre «fan-
no»la chimica ' 
e impresa im
possibile. An
che il più len
to dei mecca
nismi di rea
zione si brucia 
in un amen. In 
qualche mille
simo di miliar
desimo di se
condo. In un 
tempo che gli 
scienziati per 
comodità 
chiamano pi-
cosecondi e 
che nessun 
occhio nò 
umano nò 
meccanico • 
può «fermare». 

Una reazio
ne, non inorri
discano i chi
mici, può essere considerata 
come il trasferimento di un 
gruppo da una verde ed ame
na vallata ad un'altra vallata 
ancora più stabile. Il trasferi
mento avviene definitivamente 
solo se la strada 0 in discesa e 
la destinazione finale si trova 
ad un'altezza (energetica) in
feriore rispetto alla valle di par
tenza. Se, come dicono i chi
mici, c'ò una variazione nega
tiva dell'energia libera stan
dard. Non tutti i valligiani, tut
tavia, sono in grado di effettua
re il trasferimento. Prima di 
arrivare alla nuova valle, infat
ti, quasi sempre occorre supe
rare qualche collina o persino 

• qualche vertiginosa montagna. 
Possono riuscire a compiere 
con successo il trasferimento 
solo prestanti e fortunati scala
tori. Perchè non solo devono 
possedere un'energia suffi
ciente a raggiungere e supera
re la vetta che sbarra il cammi
no, ma devono essere anche 
fortunati ed imbroccare la pa
rete giusta. Se, infatti, non tro
vano il passaggio, sono co
stretti a tornare inesorabilmen
te indietro. Nel corso di queste 
scalate, chiamate «stati di tran
sizione», i valligiani cambiano 
abiti, aspetto, e cittadinanza. 
Partiti reagenti, si ritrovano 
prodotti. L'intera operazione 
di trasferimento dura, come di
cevamo, qualche picosccondo 
al più. Talvolta pochi (erniose-
condì (milionesimi di miliar

desimo di secondo). L'impre
sa risulta invisibile a qualsiasi 
osservatore umano. 

Cosi da sempre quello dei 
meccanismi di reazione fi uno 
studio indiretto. La ricostruzio
ne indiziaria di un aweniman-
lo che non può avere testimo
ni. Nessuno sa cosa avviene 
durante la scalata. I chimici 
non possono fare altro che mi
surare nel modo più accurato 
le energie (termodinamica di 
reazione) e le velocità (cineti
ca di reazione ) in gioco. E in 
base a questi dati ipotizzare il 
più plausibile dei meccanismi. 
Dovendo rinunciare in parten
za alla possibilità di dimostrar
lo realmente. Se l'ipotesi riesce 
a spiegare tutti i fatti spenmen-
tali ed e coerente con i mecca
nismi proposti per reazioni 
analoghe, allora e considerata 
una buona ricostruzione ed 
entra a far parte della teoria ' 
chimica. • - . 

Negli ultimi 30 anni, con lo 
sviluppo della fotochimica e 
poi della laserchimica, la dina
mica delle reazioni molecolari , 
e diventato uno dei principali 
settori di ricerca in chimica. I 
chimici ormai sanno molto, 
moltissimo di ciò che avviene 
appena prima e appena dopo 
lo slato di transizione. Ma la 
scalata della vetta, quella con
tinua ad essere avvolta nella 
nube di polvere sollevata dai 
suoi velocissimi protagonisti. 
Eppure è nel corso di quella 
scalata che i legami tra gli ato-

La superluce Usa 
diagnosticherà 
i micro tumori 

M Picofolograf ie. Fotografie superistan-
tanec per la diagnosi precoce dei tumori. 
È con la tecnologia ad impulsi laser ultra
veloci, ci informa lo Sdenlific American,. 
che Ping I lo e Robert Alfano, della «City ; 
University of New York», hanno messo a 
punto un sistema in grado di «fotografare» 
formazioni tumorali al seno molto più pic
cole di un centimetro. •• • 

La diagnosi precoce 6 un passaggio 
fondamentale per l'efficace terapia del 
cancro. Per il pronto allerta dei tumori al ' 
seno si usa, talvolta, la iransilluminazione. 
una tecnica che consiste nell'inviare un 
(ascio luminoso nei tessuti molli e nell'os-
servarc l'eventuale presenza di ombre. Ma 
la luce, passando nei tessuti amorfi del se
no, subisce un forte processo di diffusio
ne. Cosi che la definizione della tecnica 
non e molto alta. In breve, e impossibile 
distinguere formazioni tumorali più picco
le di un centimetro. ,. -> 

Il processo di diffusione consiste nel fat

to che quando un fascio di fotoni attraver
sa un tessuto molle, ò facile che incontri e 
si scontri con molte molecole disposte a . 
caso sul propio cammino, Cosi una parte 
dei fotoni «rimbalza» a caso in ogni dire- • 
zione. Pochi, insomma, riescono a passa- -
re la nube di molecole senza essere devia- ; 
ti a caso. Questi fotoni potrebbero in rcal- [• 
là dare una immagine ben definita della : 
parte attraversata. Se solo si riuscisse ad 
eliminare la nebbiolina prodotta dei foto- , 
ni diffusi, o «scaltcrati» come dicono i tee- . 
nici. I fotoni che passano in linea retta, 
percorrendo un cammino più breve, giun
gono un animino prima degli altri a colpi
re il sistema di rilevamento (per esempio 
una lastra fotografica). I fotoni deviati arri
vano solo più tardi. . . ,<•-. ' - .• v- ss., 

Se solo uno riuscisse a togliere la lastra 
prima che arrivino i ritardatari... Già, ma 
come? ; * • ; \v •»• .. r, •• . >• 

Ping Ho e Robert Alfano hanno trovato 

il sistema. Basta usare impulsi laser della 
durata di pochi picosecondi (millesimi di 
miliardesimo di secondo). Il ritardo dei 
fotoni «scatterati» e maggiore di questo 
tempo. Cosi basta sincronizzare il mecca
nismo di rilevamento e la separazione tra 
fotoni puntuali e fotoni ritardatari diventa 
possibile. -•'-«•;• > •*> •;••• "j^'- -e « - ..; 

Ho ed Alfano sono riusciti ad ottenere 
foto di tessuto di seno umano con una ri
soluzione al di sotto del millimetro. Ma 
contano di migliorare. Hanno scoperto, 
infatti, che più corto e l'impulso, migliore 
ò la risoluzione. — • - •• 

La pico e, magari, la fermo transillumi
nazione potrebbe dunque seguire lo stes
so destino della «risonanza magnetica nu
cleare». Messa a punto dai chimici ed im
piegata all'inizio per studi teorici, viene 
oggi utilizzata con notevole successo dai 
medici come un potentissimo strumento 
di diagnosi. . . . i OPi.Gr. 

mi reagenti si deformano, si 
rompono e infine si ricompon
gono nei prodotti. E' in quei 
pochi, cruciali fcmtosecondi 
che si fa la chimica. Che di
sdetta doversi fermare ai piedi 
della montagna per vedere so
lo la partenza e l'arrivo, ma 
non l'opera dei protagonisu'. 
Doversi accontentare di descri
vere le cause e gli effetti di una 
reazione. Ma non la reazione 
slessii. • • -" -• 

Fin dagli anni '30 la fisica 
dei quanti aveva aperto uno 
spiraglio. Atomi e molecole, in 
teoria, possono essere insegui
ti e «fotografati» da cortissimi ** 
impulsi di luce coerente. Per 
anni i chimici quantistici han
no costruito a tavolino «istanta
nee» dello stato di transizione. 
Ma nessuno aveva poi saputo 
realizzare «macchine fonogra
fiche» in grado di scattare dav
vero quelle istantanee. — .-i 

All'inizio degli anni '80. pe 
rò, Ahmed Zcwail mette a pun
to un particolare inteferometro 
laser ad impulsi ultracorti. Un 
dispositivo in grado di inviare 
su un obiettivo piccolo come 
una molecola impulsi laser ' 
non più lunghi di qualche fem-
tosccondo. E' la «macchina fo
tografica» a lungo cercala. La , 
chiave che apre la porta blin
data dello stato di transizione. 
Nasce • la «femtochimica»: la 
chimica che si consuma nello 
spazio di pochi milionesimi di .* 
miliardesimi di secondo. 1 cor
tissimi impulsi laser, proprio 
rome aveva previsto la teoria, " 
sono il. grado di seguire atomi i 
e molecole fin dentro lo stato 
di transizione e di «fotografar-
ne» la velocissima evoluzione. ]' 
I chimici possono finalmente 
«vedere» lo stato di transizione ;-
Nel corso degli anni '80 la nuo- • 
va tecnologia si perfeziona. E 
verso la fine del decennio e or
mai abbastanza matura. Tanto 
che. come nota Science (16 , 
marzo 1990): «in molti labora-i 

tori è diventata routine l'osser
vazione diretta dei moti micro
scopici elementari non solo , 
negli stati di transizione delle h-
reazioni chimiche, ma anche : 
dei moti vibrazionali e rotazio- ' 
nali delle molecole». • - - - • - ,. 

Il Laboratorio di chimica tisi
ca del Caltech resta il centro 
d'avanguardia. Ma la femto
chimica (a proseliti e. negli ul
timissimi anni un pò in tutto il 
mondo inizia Io studio siste
matico dei meccanismi delle ' 
principali classi di reazione. Il 
tempio sacro della chimica è . 
ormai diventato trasparente. ' 
Ma Ahmed Zewail non si ac
contenta di poterlo finalmente • 
guardare. Intende partecipare 
direttamente al rito. E, ancora !' 
una volta, ci riesce. Come ha « 
dimostrato pubblicando il suo ; 
nuovo articolo su Nature, Ze- ] 
wail ha imparato, coi suoi cor- •' 
fissimi impulsi, a influenzare il * 
movimento e la trasformazio
ne degli atomi. A dominare la -
materia nel suo velocissimo di
venire. . • - • 

Il Fondo ambientale italiano ha acquistato un frutteto abbandonato. 
da destinare esclusivamente ai plantigradi minacciati dall'estinzione 

Un meleto agli orsi trentini 
Il Fondo ambientale italiano ha acquistato, in Tren
tino Alto Adige, un meleto abbandonato da destina
re agli orsi rimasti sulle Alpi (una dozzina in tutto). 
Si tratta di un appezzamento di due ettari rinselvati
chito e praticamene inaccessibile agli uomini. LI, 
nelle intenzioni del Fai, gli orsi dovrebbero trovare 
una piccola oasi di pace e, chissà, forse anche ripro
dursi e allevare i cuccioli. 

ANNA MANNUCCI 

M MII.ANO Sono solo una 
dozzina gli orsi bruni soprav-

' vissuti in tutte le Alpi italiane, 
stanno in Trentino e rischiano 
l'estinzione. Non sono più mi-

, nacciati dalla caccia che li ha 
perseguitati e distrutti per se
coli, ma dall'antropizzazionc, 

; la presenza costante e invasiva 
: dell'uomo e dei suoi manufatti 
• (case, strade ccc). «Bisogne
rebbe lasciar solo dei frutteti 
dove gli umani non abbiano 
accesso» era stato detto a una 
recente conferenza sulla salva
guardia di questo animale. Pa
reva utopia, un'assurdità im
praticabile. Invece il Fai. fondo 

per l'ambiente italiano, ha 
davvero comprato un meleto 
per gli orsi. Si chiama Maso 
frattòn, e un appezzamento 
boschivo in Trentino grande 

•poco più di due ettari: com
prende il rudere di un maso e 
un meleto rinselvatichito e pie
no di cespugli e arbusti. In 
questo piccolo podere ormai 
abbandonato sono state viste 
negli anni scorsi, tutti gli autun
ni, le tracce degli orsi bruni; il 
posto e infatti adiacente a una 
zona boschiva abitualmente 
frequentata da questi pianti-
gradi. «La propnetà e raggiun

gibile solo a piedi e attraverso 
un piccolo sentiero non man
tenuto - comunica il Fai - ed 0 
questo isolamento relativo che 
ha salvato il terreno da bonifi
che agrarie e speculazioni». 
Ancora una volta sembra che 
sia il ritirarsi degli uomini a la
sciar spazio agli animali. Ma 
non e ritirata passiva, un «lais-
sez (aire» naturalistico. Infatti il 
podere era in vendita e c'era il 
rischio che venisse comprato e 
trasformato, magari «civilizza
to» ancora una volta scaccian
do l'orso. Cosi il Fai 0 interve
nuto acquistando il terreno per' 
destinarlo ai plantigradi in dif
ficolta, grazie al contributo del
la Bayer, che deve avere dei 
bei sensi di colpa da scontare. 
D'ora in poi ci sarà anche una 
gestione sperimentale dell'am
biente per favorire gli orsi. Ol
tre a salvaguardare il meleto si 
larà una «mensa» per questi 
animali, mettendo a loro di
sposizione frutta caduta, mais, 
avena e altro. Non si e certi, ov
viamente, che questo salverà 
l'orso bnino dall'estinzione. 

ma ci si prova. Un esempio di 
come il rispetto, il darsi dei li
miti degli umani, sia un'indica
zione comunque di buona ge
stione degli ambienti, anche se 
finalizzata a un'altra specie. E 
un esempio delle micro-acqui
sizioni del Fai, conosciuto in 
genere per i suoi acquisti di ca
stelli odi proprietà importanti. 

Altre micro-realizzazioni, 
avvenute sempre negli ultimi 
tempi, sono l'acquisto di un 
negozio di barbiere a Genova 
e di un'edicola a Mantova. Pic
cole costruzioni, nella loro di
versità ugualmente ricche di si
gnificato storico e affettivo. 
L'edicola e nella piazza Ca
nossa di Mantova, un esempio 
raro, anzi unico, di arredo otto
centesco nel centro storico di 
questa città. Un chiosco che 
era ridotto in condizioni preca
rie e di cui si prospettava la so
stituzione con una moderna 
edicola.. La storica Barberia 
Giacalone e una vecchia botte
ga di barbiere del centro stori
co di Genova, un piccolo 
gioiello liberty del 1922. 

L'Europa costruisce un nuovo acceleratore di particelle di 850 metri sulle Alpi francesi 
Servirà a produrre raggi X «duri» per studiare la materia a livello microscopico 

L'elettrone lavora a Grenoble 
Presentato a Genova il nuovo sincrotrone (accele- • 
ratore di particelle) che l'Europa sta per costruire a 
Grenoble. La macchina, 850 metri di diametro, pro
durrà raggi X «duri», cioè ad alta energia e piccola. 
lunghezza d'onda. Questi raggi sono uno strumento • 
formidabile per indagare e manipolare la materia su 
scala microscopica. Ma possono avere applicazioni " 
anche in campo biomedico. 

FLAVIO MICHELINI 

•M • A Grenoble, in prossimità 
delle Alpi francesi, sta sorgen
do un nuovo sincrotrone, l'Eu-
ropean synchrotron radiation 
facility. Gemello della macchi
na in costruzione a Trieste, il 
sincrotone in fase di realizza
zione a Grenoble se ne diffe
renzia perche produce raggi X 
«duri», cioè ad alta energia, an-
zichò i raggi X «molli» di Trie
ste. 

L'iniziativa, partita con i fi
nanziamenti degli Stati parte
cipanti alla fine'del 1987 (Ita
lia, Francia, Germania, Dani
marca, Finlandia, Norvegia, 
Svezia, Spagna. Svizzera, In

ghilterra e Belgio), dovrebbe 
essere terminala nel 1994; è 
tuttavia prevedibile che il sin
crotrone inizi a diventare ope
rativo già dal prossimo anno. Il 
costo complessivo e di circa , 
500 miliardi e l'Italia partecipa ' 
con il Ì5%. L'ente che ne cura 
la gestione opererà fino alla 
durata dell'accordo che, per 
ora, e limitato al 2007. Della 
quota italiana sono proprietari 
in parti uguali il Consorzio in
teruniversitario di fisica della 
materia, il Consiglio nazionale 
delle ricerche e l'Istituto nazio
nale di fisica nucleare. 

Ma quali sono gli scopi del 
nuovo acceleratore di particel
le? Spiegano gli esperti duran
te un incontro di aggiorna
mento svoltosi i a . Genova: 
«Quando delle particelle cari
che elettricamente sono devia
te da una traicttora rettilinea, 
emettono una radiazione che 
ha la forma di onde elcttroma- • 
gnetiche. Negli s acceleratori 
circolari (sicrotroni), costruiti : 

per la fisica delle particelle ele
mentari, gli elettroni sono ac- . 
cclcrati ad una velocità assai 
prossima a quella della luce e 
costretti a seguire una traietto
ria circolare. Essi emettono 
pertanto una radiazione elet
tromagnetica : molto intensa 
chiamala luce o radiazione di 
sincrotrone. All'inizio, questa 
luce, simile al laser, era consi
derata come un inconveniente 
dai fisici delle particelle ele
mentari. Più recentemente la 
radiazione e stata nconosciuta 
come uno strumento potente 
da utilizzare in numerosi cam
pi della ncerca». .» - .;•-

I fotoni di ogni lunghezza 

d'onda sono uno degli stru
menti migliori per lo studio 
delle proprietà della materia. 
Più bassa e la loro lunghezza 
d'onda (e quindi più alta è la 
loro energia) maggiore e la ca
pacità di «vedere» in dettaglio 
la materia. Cosi i raggi X «duri», 
che hanno una piccolissima •• 
lunghezza d'onda, riescono a 
fare fotografie, come dire, «ad 
alta definizione». .--

Anchelc applicazioni sono 
innumerevoli. Anzitutto lo stu
dio e la progettazione di nuovi 
materiali, che costituisce oggi > 
il settore di punta nel campo 
della ricerca scientifica e tec
nologica. Inoltre la ricerca fon
damentale e applicata in cam
pi quali la fisica degli atomi, 
delle molecole e macromole
cole, della materia condensa
ta, la scienza dei materiali e 
delle superfici. la chimica, la 
biologia e la medicina, 

A questo riguardo valga per 
tutti l'esempio dell'angiografia 
coronarica. Attualmente biso
gna iniettare una considerevo

le quantità di iodio nel sistema 
coronarico del paziente, attra
verso un catetere introdotto 
nel biaccio del paziente e fatto 
risalire fino alla vena cava; do
po di che si esegue una foto
grafia con un tubo a raggi X 
normale. Con la luce di sincro
trone e invece possibile otte- < 
nere un'immagine molto più > 
nitida con un dosaggio di iodio 
ridotto al minimo. ... •-.!«-. 

La struttura anulare di Gre
noble ha una circonferenza di 
850 metri. Il suo grande inte
resse proviene da una combi
nazione straordinaria di pro
prietà diverse: larga gamma 
spettrale dall'infrarosso ai rag
gi X «duri»: radiazione ad alto 
Musso, mille volte più che nei 
normali tubi a raggi X; un'alta 
brillanza e una sorgente quasi 
puntiforme, utile per lo studio 
di campioni microscopici (a , 
differenza . del microscopio 
elettronico sarà possibile stu-, 
diare le cellule in vivo), e infi
ne una pulizia della sorgente, 
ideale per investigare le super
fici sensibili. 


